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Un piano 
per salvare 
Sacrofano 

dall' 
assalto 

del 
cemento 

• • • ' ' A 

Un piano di intervento per difendere Sacrofano dalla specula* 
zione edilizia verrà presentato «ffi pomeriggio nel piccolo co
mune medioevaleì a pochi chilometri da Roma, tra il lago di 
Bracciano e il Tevere,, ?*• -<" * : „ • • . * . 

I/iniziativa, promosM dal prof. Tullio Gregory dell'Università 
di Roma e a suo tempo approvata dal ministro Scotti, è stata 
accolta dalla Provincia di Roma che, con apposito decreto, ha 
stanziato una cifra per effettuare la catalogazione, il rilievo e il 
censimento del patrimonio monumentale e architettonico di 
Sacrofano. L'inchiesta, storico-scientifica, che si concreterà.in 
una pubblicazione e in una mostra, e l'indispensabile «tramenio 
per attuare un intervento conoscitivo, conservativo e di riuso 
sulla cittadina, che finora ha mantenuto intatto il proprio tessu
to urbano. 

Già si prefigurano possibili speculazioni edilizie, tuttavia bloc
cate sul nascere. Alla manifestazione, che si svolgerà oggi a 
Sacrofano, parteciperanno il vice presidente della Provincia 
Marroni, l'assessore Ciuf fini, gli architetti Guidoni e i'ia Tasca-
lino. 

Sara presente, inoltre, il prof. Gregory il quale — in una di
chiarazione — ha tenuto a sottolineare l'orientamento della Pro
vincia di Roma in favore di una politica aperta ai problemi dei 
beni culturali. «In un momento in cui — ha osservato Gregory 
— le Sovrintendenze, per scarsità di fondi, non riescono a far 
fronte ai problemi della conservazione dei beni culturali, l'Inter* 
vento della Provincia per Sacrofano assume un'importanza par
ticolare, come indirizzo e come scelta». 

Gregory ha poi ricordato 1 lavori dell'ultima conferenza mon
diale dcirUNIvSCO (tenutasi in Messico), nella quale è stato af
fermato il principio di garantire e tutelare la conservazione non 
soltanto di monumenti famosi, ma anche di complessi monu
mentali di origine povera, popolare, come nel caso, appunto, di 
Sacrofano. 

Appello 
della 
FGCI 
contro 
mafia e 
mercanti 
d'eroina 

La Federazione giovanile comunista di Roma lancia un appel
lo per costruire un movimento delle nuove generazioni contro la 
criminalità organizzata. «Il salto di qualità compiuto anche nel
la nostra regione dalla mafia e dalla camorra si presenta oggi ' 
come un'aperta sfida al paese — è scritto nella lettera aperta ai 
giovani della segreteria regionale della Fgci. — Sfida con carat
teristiche profondamente nuove rispetto al passato. Il vertigino
so aumento del mercato dell'eroina ha creato e sta creando una 
nuova e quasi illimitata disponibilità di denaro; questo sulla 
pelle dei giovani e dei tossicodipendenti (40 mila consumatori 
d'eroina presunti, un giro di affari stimato maggiore di un mi
liardo e mezzo al giorno: tutto questo solo a Roma), denaro che, 
assieme a quello proveniente da altre attività criminose, viene 
spesso riciclato con "investimenti" in attività lecite, principal
mente nel settore edilizio. Si vuole prefigurare uno sviluppo 
asservito agli interessi dei grandi potentati criminali e contro le 
aspirazioni dei giovani e di ogni individuo». 

«La lotta contro l'eroina — continua l'appello — * la lotta di 
tutti i giovani per uno sviluppo diverso e per rimuovere subito le 
cause che portano il giovane a bucarsi. Per noi giovani comuni
sti la solidarietà concreta e fattiva ai tossicodipendenti, la lotta 
al traffico e allo spaccio, la battaglia ideale e culturale per rimuo
vere I* condizioni e le motivazioni che portano il giovane all'e
roina sono le prime tappe di una iniziativa comune contro il 
mercato della morte. E anche la lotta per il lavoro, contro vecchi 
e nuovi metodi autoritari che anche qui nel Lazio governano il 
lavoro stagionale, contro criteri di assunzione dei giovani che 
passano attraverso le maglie dei "favori", delle grandi clientele. 
Bisogna rompere questa catena, spezzare le trame delle omertà 
e delle connivenze. Noi giovani comunisti chiamiamo a mobili
tarsi chiaramente contro questa sfida, Roma e Lazio non sono 
zone franche o già assoggettate. 

Il documento si conclude con la proposta di un'assise regiona
le di tutti i movimenti giovanili sull'argomento. 

• » • » • • 

Qui c'era 
un grande 
parco dal 
Campi
doglio a 
Campo 
Marzio 

L'isolato all'angolo di via delle Botteghe Oscure con via Cacta-
ni, riconoscibile dallo stato di abbandono, ha una ricca storia. 
Essa era in parte nota, ma verrà meglio ricostruita dal lavoro 
che cinquanta archeologi svolgono, con metodi altamente scien
tifici, nel cortile di 3.000 mq. In questi giorni sta per finire la 3* 
campagna di scavo, ma la mostra documentaria che si poteva 
vedere sul posto sarà trasferita al Museo dei Gessi della Facoltà 
di Lettere (Citta Universitaria). Contemporaneamente uscirà un 
volume dedicato da paniele Manacorda, direttore dello scavo, 
alla storia dell'area. 

In età romano-repubblicana essa faceva parte della «Villa Tu-
blica», un grande parco dalle pendici del Campidoglio a Campo 
Marzio. Nel 13 a.C. un certo Cornelio Balbo vi fece costruire un 
teatro, in parte conservato sotto i palazzi Mattci-Cactani»raga-
nica, con annesso criptoportico (Crypta Balbi) in gran parte 
coinvolto nell'attuale scavo. Nel medioevo vi fu costruito il «Ca-
stellum aureum», e al suo interno le chiese di S. Maria e di S. 
Lorenzo. Risale a quest'epoca il nome «ad apotheras obscuras», 
che si addiceva agli ambienti ricavati nei vani seminterrati dei 
monumenti antichi ed utilizzati da mercanti e artigiani. 

Fra le diverse attività svolte nella zona rimane ricordo, ancora 
nella toponomastica attuale, di quella dei Funari. Nel rinasci
mento furono distrutte le costruzioni medioevali, che riemergo
no ora nello scavo, e fu costruito il Conservatorio di S. Caterina 
delle Rose, destinato ad accogliere le fanciulle abbandonate. 
Ampliato nel XVII secolo, esso era giunto quasi intatto fino a 40 
anni fa, quando fu demolito in vista di una ricostruzione dell'a
rea mai attuata. Non solo, in questi ultimi decenni abitanti, 
artigiani e commercianti sono stati allontanati da gran parte 
degli edifici circostanti, 1 quali sono perciò in stato di grave 
abbandono. La acquisita storia dovrà quindi servire anche alla 
realizzazione del recupero urbanistico dell'intera zona. 

Federica Cordano 

«Si» della commissione al nuovo organico 

Il Comune ha bisogno (subito) 
di 10 mila dipendenti 

Ma come farà ad assumerli? 
Il Comune ha bisogno di 

diecimila dipendenti. Il suo 
organico, infatti, è insuffi
ciente. Lo ha detto la Com
missione centrale per la fi
nanza locale (un organo go
vernativo) che ha espresso 
parere favorevole ad un au
mento del personale In Cam
pidoglio. La proposta di ri
strutturazione avanzata dal 
Comune prevedeva, a dir la 
verità, un aumento di 14 mi
la unità. Ma la Commissione 
aveva rinviato 11 progetto al
l'amministrazione, accet
tando solo una «maggiora
zione» di 7 mila dipendenti. Il 
Comune aveva ripresentato 
a sua volta la proposta (che 
era il frutto di un'analisi 
particolareggiata delle com
petenze e della sitauzione nei 
vari uffici) dicendo che sette
mila dipendenti non sareb
bero mal bastati. Ieri, final
mente, la Commissione ha 
deciso per diecimila (siamo 
sempre «sotto», ma è comun
que un passo avanti). 

Fin qui tutto bene. Il pro
blema è un altro: come farà il 
Comune ad assumere questi 
10 mila dipendenti? Quali 
strumenti legislativi potrà u-
sare? Se si guarda al panora
ma finanziario, la situazione 

è davvero «nera». C'è, innan
zitutto, lo scoglio della legge 
finanziaria, quella presenta
ta da Spadolini e ancora in 
discussione In Parlamento. 
Proprio questo provvedi
mento, infatti, vieta tassati
vamente qualsiasi assunzio
ne. Anche solo per sostituire 
dipendenti che vanno in pen
sione o deceduti. Ma pure se 
questo primo ostacolo venis
se superato (il che è tutto da 
vedere) ce ne sarebbe un al
tro, quello rappresentato 
dalle norme sulla finanza lo
cale. In questo provvedimen
to legislativo si prevede che 
tutte le spese per il personale 
devono essere completamen
te a carico del Comuni. In
somma, c'è pochissimo spa- • 
zio di manovra. 

Ma vediamo, intanto, cosa 
prevede questo progetto di 
ristrutturazione. La Com
missione ha stabilito che il 
Comune ha bisogno di un 
aumento di personale pari al 
30 per cento dell'attuale or
ganico. Oggi i dipendenti ca
pitolini sono 35 mila e quindi 
dovranno diventare, per po
ter far fronte a tutte le com
petenze, 45 mila. Un altro a-
spetto importante della pro
posta accettata dalla Com

missione, riguarda il riordi
no degli uffici amministrati
vi. Il progetto, infatti, preve
de la eruzione di «diparti
menti» che dovranno coordi
nare il lavoro su argonmenti 
di competenza di diversi as
sessorati. In questo modo si 
potranno superare tutte 
quelle difficoltà legate alla 
rigida divisione degli incari
chi e delle competenze asses-
sorlll. 

L'assessore al personale 
Raffaele Rotlrotl ha espres
so la più viva soddisfazione 
per questa decisione assunta 
dalla Commissione. Ha spie
gato che il progetto potrà fa
vorire l'adozione di nuovi 
modelli organizzativi (più e-
lastici, più funzionali) e dare 
impulso alla realizzazione 
del decentramento e del po
tenziamento dei servizi. L'as
sessore ha, comunque, e-
spresso il suo «rammarico» 
per la mancata approvazione 
da parte della Commissione 
per la finanza locale, di quel
la parte del progetto che ri
guardava la contrattazione 
decentrata per i dipendenti 
capitolini. 

Comunque sia il fatto che 
un organo governativo rico
nosca le effettive esigenze di 

personale di un Comune così 
complesso come quello di 
Roma è un fatto importante. 
Resta però il dubbio su come 
quest'ampliamento di perso
nale potrà essere realizzato. 
Perché poi un conto è «rico
noscere» la necessità di 10 
mila persone in più e un al
tro è favorire o comunque 
permettere che ciò avvenga. 
E come, abbiamo già detto.la 
normativa sulla finanza lo
cale e la lègge finanziaria 
non lo permettono assoluta
mente. Se le cose restassero 
così il Comune potrebbe far 
poco (anche se cadesse il «di
vieto d'assunzione* previsto 
nella finanziaria). 

Tutto ora dipende dal go
verno che si costituirà. Ve
dremo se il nuovo presidente 
del consiglio intenderà se
guire, passo passo, la strada 
imboccata da Spadolini in 
tema di finanza locale o se 
deciderà di cambiare rotta. 
Solo allora potremo sapere 
sul serio se quei 10 mila di
pendenti dovranno restare 
sulla carta o potranno co-
minciare a lavorare negli uf
fici capitolini, rendendo così 
più funzionale una macchi
na amministrativa impor
tante per tutta la città. 

*Ti presento Lucia», dice 
uno psicologo, che si è preso il 
compito di fare da guida in 
questa visita al centro di for
mazione professionale per gli 
ospiti del S. Marta della Pietà. 
Ma Lucia risponde solo con gli 
occhi, non apre bocca. Non si 
fida degli estranei. «È sospet
tosa — spiegano — ma ne ha 
tutte le ragione. Ha passato 
vent'anni legata al letto, 
quando stava in manicomio. 
Dicevano che era pericolosa, 
che quando aveva una crisi 
spaccava tutti i mòbili e così 
per evitare rischi le mettevano 
le cinghie per tutto il giorno. A 
letto mangiava, dormiva, fa
ceva la pipì, insomma ci vive
va. Con tutto quello che ha 
passato, è naturale che sia so
spettosa, anzi è fin troppo che 
abbia trovato la forze per veni
re qua tutte le mattine, che ab
bia la voglia di ricominciare 
daccapo*. 

La visita prosegue tra i tor
ni per lavorare la ceramica, 
tra i banchi su cut sono chine 
decine di teste, tra le pialle e le 
seghe elettriche della falegna
meria, nella saletta dove si 
fanno i lavori a maglia. La 
scuola è ospitata in tre capan
noni, accanto alla media «Don 
Calabria» a Primavalle, è una 
piccola costruzione, un po' ap
partata dove i 20 giovani tra 
psicologi medici e tecnici che 
lavorano nella scuola vorreb
bero creare una comunità al
loggio. Funziona dallo scorso 
febbraio, quando finalmente 
dopo una battaglia a colpi di 
delibere, furono anticipati i 
fondi del ^Progetto CEE». È u-
n'iniziativa che a Roma come 
in altre parti d'Italia (in Emi
lia, Lombardia, Marche e tra 
poco anche in Basilicata) sta 
cercando di trasformare in 
realtà la legge 180, avvalendo
si in parte dei finanziamenti 
della comunità europea e in 
parte di quelli della Regione. 
•La legge parlava di chiudere i 

Una scuola «speciale» a Primavalle 

«Imparo un lavoro 
e mi dimentico 

cos'è il manicomio» 

manicomi perché i malati po
tessero tornare a vivere come 
gli altri in mezzo agli altri — 
dice un altro psicologo del cen
tro —. Ma per fare questo oc
correva prendere delle misure 
per facilitare il reinserimento. 
Invece fino ad oggi si è fatto 
molto poco. Questa è una delle 
prime esperienze che sono na
te. Tra la scelta dell'abbando
no e quella delVasststenziali-
smo siamo riusciti a trovare 
un'altra strada più lunga e più 
faticosa ma che a noi sembra 
l'unica valida: 
* Il centro ha tre obiettivi 
fondamentali. 1) ' Insegnare 
un mestiere e cercare di infe
rire nel mondo del laverò, 2) 
risocializzare delle • persone 
che spesso hanno passato la lo

ro vita sempre rinchiuse, 3) 
cercare un alloggio fuori dell' 
ospedale. 

Per raggiungere questi tre 
obiettivi si sta lavorando su 
diversi piani: per il reinseri
mento lavorativo — dicono flit 
psicologi — abbiamo pensato 
di organizzarci in cooperative, 
trovare un locale dove vendere 
tutto quello che produciamo. 
Abbiamo un progetto difficile 
e ambizioso: l'autonomia. Se 
riusciamo per lo Stato questo 
sarebbe un bel risparmio visto 
quello che costa mantenere 
una persona in ospedale. Poi 
c'è quello che viene chiamato 
il reinserimentó sociale: visive ' 
alle fabbriche, gite in città e 
fuori ma la nostra esperienza 
più bella l'abbiamo fatta la 

passata estate. Abbiamo orga
nizzato una vacanza proprio 
come se fossimo un gruppo di 
amici, e ci siamo presi in affit
to un appartamento in Cala
bria. Pranzi, pulizie e tutto il 
resto si faceva a turno, è stato 
faticosissimo ma anche molto 
istruttivo». Raccontano anco
ra: 'Una mattina al mare, era
vamo tutti in costume e guar
dando due ragazze giovani del 
nostro gruppo ci siamo aceprti 
che i loro muscoli non esiste
vano più. Non c'è voluto molto 
a capire coserà: anche loro e-
rano state legate a letto per 
giórni e giornU L'immobilità le 
aveva ridotte a quel modo. Chi 
ha vissuto ih ospedale psichia
trico oltre ai drammi, alle vio
lenze subite si porta dietro an

che i segni nel fisico. Ma l'epi
sodio più significativo avven
ne la sera prima di partire. Un 
ragazzo si mise a piangere e a 
inveire contro di noi. Cosa mi 
ci avete portato a fare in que
sto bel posto, — diceva — per
ché Tilt avete fatto provare a 
vivere fuori dat/'ospeda/c se a-
desso mi ci dovete rijmrtare?». 

È questo ti problema che gli 
psicologi del centro di forma
zione sentono di più. »Abbia-
mo bussato a tutte le porte — 
dicono — ma per adesso non 
siamo riusciti ad ottenere un 
appartamento dove potere 
creare delle comunità allog
gio. Comunque il bilancio del
la scuola è in generale positi
vo. Le preoccupazioni sono per 
il futuro. Il nostro nemico — 
dicono — non è tanto la malat
tia mentale ma i danni che ha 
lasciato su questa gente il ma
nicomio. Per sanarli, occorre 
molto tempo, mentre nel di
cembre '83 l'ENAIP che gesti
sce l'iniziativa ha deciso di di
sdire la convenzione e passar
la agli enti locali. Da una parte 
sarebbe meglio perché tutto 
verrebbe controllato dal pub
blico, ma dall'altra c'è il ri
schio che si lasci cadere l'ini
ziativa. Abbandonare a quel 
punto chi è stato con noi sa
rebbe peggio che averlo lascia
to sempre in. ospedale». 

È ora di pranzo ci si siede 
tutti attorno ai tavoli si co
mincia a servire la pasta 
quando Lucia si alza e comin
cia a prendersela con un altra 
donna. Senza scomporsi lo psi
cologo che sta seduto accanto a 
lei la tira per un braccio, le di
ce due parole all'orecchio e poi 
le offre una sigaretta. Lei gli 
risponde spiegando le sue ra
gioni, poi riprende a mangia
re. È bastata un'MS per far 
passare a Lucia una di quelle 
crisi che una voltale sarebbero 
costate una settimana di con
tenzione. -

Carla Cheto 
(1 - continua) 

La vita, le lotte di un barbiere comunista e trasteverino 

Quando i nazisti trascinavano 
«er carbonaro» in carrozzella.. 

•Inveivano, e non si contava
no i figli di una m... che mi sono 
preso a quella tenera età». Si 
può dire che il suo primo im
patto apolitico» fu per una me
daglietta della Madonna che la 
madre si rifiutò di mettergli 
perché 'imposta» dalla maestra 
di scuola. mQuella mattina l'in
segnante perse le staffe, e mi 
diede uno schiaffo, provocando 
la reazione di mia madre che la 
prese per l'osso del collo scara
ventandola a terra*. Il fatto an
dò in direzione. Vinse la signo
ra Teresa Viale madre dell'a
lunno di l elementare Servadei 
Aleandro. il direttore fu conci
liante... Erano i tempi in cui il 
Campidoglio c'era un sindaco 
laico, Ernesto Nathan che sop
presse nelle scuole l'insegna-
men to religioso nel rispetto del
la libertà di culto: scuola ele
mentare Regina Margherita, 
1906. 

Ma le «imposizioni» non fini
scono: *P«ssa tanto tempo, so
no sposato, ho una figlia, e mi 
arriva dalla sua maestra un fo
glio: la bambina Lina Servadei 
si iscriverà alle Piccole Italiane 
come le altre». Anche questa 
volta il ricordo della medagliet
ta è parallelo: »Io non sono fa
sciata — dico al direttore della 
"Goffredo Mameli" — io non 
ce la metto mia figlia tra le Pic
cole Italiane. Il professor Gel-
letti cede, e cosi fu per gli altri 
figli, mai iscritti alla Gioventù 
Italiana del Littorio». 

«La sezione Ripa si chiama 
"Raimondo Fiori" che era un 
tipografo, compagno partigia
no, mio cliente. La cellula, di 
cui ero il capo, contava undici 
iscritti. Lolìi, Libero, Andrea 
(Alvaro Marchini) sono i nomi 
della clandestinità che circola
no nel ricordo. Poi la cerchia ai 
allarga con i comunisti cattoli
ci. Noi eravamo comunisti del 
secondo settore partigiano del
le SAP (Squadre Azione Pa
triottica) ed avevamo il compi
to di evitare che i tedeschi fa
cessero stermini casa per casa». 

« Approfittammo di una nottata 
nuvolosa, senza luna e senza 
stelle, un buio fitto, per andare 
a prendere le armi in un grot-
faccio sulle rive del fiume sotto 
ponte Sublicio a Testaccio. E-
ravamo in quattro partigiani le 
mettemmo su un carrettino 
della N.U. e le nascondemmo 
nella cantina di Peppe l'Oste». 

Lui Aleandro Servadei que
ste cose le racconta e le ha scrit
te nelle 'Memorie di un barbie
re di Trastevere» edito dalla Ci-
clinprop, «un gruppo di giovani 
che ha messo su una cooperati
va, sennò quando usciva?, il li
bro è rimasto fermo per quattro 
anni, gli editori volevano to
glierli il senso politico». Le rac
conta soprattutto »ai giovani 
comunisti perché conoscano i 
tempi della fratellanza e della 
Resistenza, quando un compa
gno sacrificava la vita, quando 
la gente diceva come lo disse la 
moglie di un noto esponente 
democristiano alle elezioni del 
'4& i partigiani sono tutti la
dri!». Aleandro Sen'adei sta se
duto a un bar di largo Toniolo, 
con i suoi 82 anni portati benis

simo. Sul tavolo le »Memorie» 
che verranno presentate marte
dì prossimo alla libreria Croce. 
» Abbiamo dovuto rimandare 
per la morte del compagno ca
rissimo Lucio Lombardo Radi
ce*. 11 padre romagnolo di Forti, 
e la madre romana della Rego
la, lui mmonticiano» nato a Por
ta Pia, poi nel cuore del vecchio 
Trastevere in via Santa Cecilia 
dove il padre barbiere aveva 
trovato *casa e bottega». I ricor
di risalgono a una Roma giolit-
tiana ancora oleografica e um
bertina, quando il 'ragazzino» 
veniva scelto dalla direzione 
dell'asilo, una cupa scuola di 
via S. Basilio, per partecipare 
alle estrazioni del Regio Lotto, 
con gli occhi bendati, affacciato 
ad un balcone degli uffici dell' 
Intendenza di finanza di via 
dell'Umiltà. -La folla era Unta 
ed anche la gazzarra dei gioca
tori scontenti per il sorteggio. 

A questo punto la ricerca del
la memoria va a un episodio in
fame: »Sai come facevano le SS 
per acciuffare i partigiani di 
Trastevere? Un giorno portaro
no "er carbonaro", Giuseppe 

Canfora, un compagno del no
stro settore, in carrozzella; chi 
lo conosceva lo salutava e subi
to veniva arrestato. E quel gior
no alla caserma Mussolini — fa 
con aria pensosa — mela vidi a 
un passo la morte. Mi avevano 
preso a ponte Quattro Capi; un 
appuntamento con mia madre, 
che fu seguita, fece da esca. An
che mia moglie, Maria lotti 
partigiana combattente, fu ar
restata». 

» Adesso che faccio? Penso al
la mia categoria e alle tariffe di 
fame, li ho affratellati presso V 
UPRA, i dirigenti sono diven
tati maestri frequentando i cor
si dell'Accademia, continuo 
nella mia militanza, ed anche a 
scrivere, uscirà il seguito di 
questo libro». E così dicendo, si 
alza, avviandosi verso U Pan
theon: »Famme anni in sezio
ne, ciao!». 

Domenico Pertica 
NELLA FOTO: AtowwJro Ser
vadei indica la finestra dalla 
cantina, • vicolo dal Bologna. 
cha fu la prima sedo data sa-
stona comunista di Trasteve
re. 

L'anno scorso i fantastico-di
pendenti furono oltre 13 mila, 
disciplinati, affamati di sangue 
finto e di orrori di cartapesta, 
felicissimi di poter festeggiare 
Vincent Prìce, autentico (mo
strai sacro del genere gotico, 
presenti in sala, 

Quest'anno, parò, la seconda 
«Mostra intemazionale del ci
nema dì fantascienza e del fan
tastico* punta ancora più in al
to: oltre 100 film in 13 giorni di 
proiezioni (il Festival si chiude 
1*8 dicembre), buoni titoli in 
concorso, varie sezioni infor
mative, una rassegna curata dal 
Goethe Institut dedicata al ci
nema fantastico prodotto in 
Germania durante la Repubbli
ca di Weimar (Lang, Murnau, 
Wieoe, Wegener, Pabst, Le
ni™), mostre di libri e di mani
festi, tre matinies domenicali 
gratuite, un omaggio all'attrice 
Carotine Mutuo (una speciali
sta del genere) e, dulcis in fun-
do, la benedizione di Christo
pher Lee. il conta Dracula più 
famoso dello schermo. Ce n'è 
ineomma per tutti i guati, per i 
cinéphiles più accaniti e per i 
tana dell'horror macellaio, per 
gli esegeti del film-spazzatura e 
per gli amanti della paura co
mica. Del resto, 4 mila lire al 
giorno per 8 film (tempre al ci
nema Clodio) è una cifra più 
che abbordabile, e se non tutte 
le pellicole sono di prima «celta 
ci ai può agevolmente rifare 
passando da un genere all'altro. 
Beata saper sceglierà, E le chic
che, in questo senso, non man-

Fino all'otto dicembre la rassegna al cinema Clodio 

Da Dracula a Holmes 
cento film per capire 
cos'è il «fantastico» 

I fanatici di John Landis, ad 

esempio, potranno gustarsi i 
primi due film che il beffardo 
regista di Animai House, dei 
Blues Brothers e del Lupo 
mannaro americano a Londra 
girò in povertà, tra amici, nei 
primi anni Settanta: Slock e 
Kentucky Fried Movie. 

Ma l'affollato programma ri
serva anche autentiche ante
prime, come Wolfen, fante-
horror ecologico, mai giunto in 
Italia, interpretato da Albert 
Finney, o The tast Horror Mo
vie, girato l'anno scorso dall'at-
tore-regista Joe Spinell, o 
Chongeling con George G. 
Scott, o Alone in the Dark, con 
fl redivivo Jack Palanca e Do
nald Pkasance.D film più atte
so, però, è probabilmente The 
House of the Long Shadows, 
una aorta di monumento dedi
cato ai tra «grandi» del cinema 
della paura: Vincent Price, Pe
ter Cushing e Christopher Lee. 
Spariamo che aia meglio di quel 
Monstcr Club, eccessivamente 
furbesco, presentato l'anno 
scorso, ma l'occasione è ghiot

ta. In fondo è vero, la paura vie
ne mangiando. 

Partita ufficialmente ieri con 
una selezione di film non pro
prio esaltante (l'ormai celeber
rimo Dottor Mabuse di Lang, 
un vecchio Steve McQueen, 
Fluido mortale, l'horror para-
psicologico Mirrar chi vioeìn 
quello specchio di Ulti Loca-
mei, girato in qualche piazza i-
taliana), la rassegna offre an
che stasera un programma di 
tutto riposo (è di scena l'inedi
to tnseminoid di Norman War-
ren), in vista della aerata-clou 
di domani, interamente dedica
ta al signore dei Carpazi, al se
colo Christopher Lee. Potremo 
rivedere il sessantenne attore 
inglese (ma nelle sue vene scor
re sangue italiano) in cinque 
momenti della sua carriera: si 
parte col famosissimo film del
la Hammer Dracula il vampiro 
di Terence Ftsher, e si prosegue 
con Vita privata di Sherlock 
Holmes di Billy Wilder, con 
Messaggi da forze sconosciute, 
con l'inedito in Italia The Wi-
cker Man e si finisce con 1941, 

Allarme a Hollywood, gran 
tonfo commerciale di Steven 
Spielberg, nel quale Lee inter
pretava con ironia il ruolo di un 
insopportabile colonnello nazi
sta buttato a mare perfino dai 
giapponesi. 

Che altro dire di questi primi 
(MI ut di «teline < 
fico»? Fono che, i 
in competizione con le più pre
stigiose rassegne di Parigi, di 
Avoriaz, di Trieste o di Sitges, il 
Festival del Clodio si è guada
gnato sin da ora un piccolo po
sto al sole (anzi, alle tenebre) 
nell'universo del cinema fanta
stico: puntando ora alla divul
gazione, ora al recupero di 
•classici* dimenticati, ora all'ef
ficacia del concorso, l'iniziativa 
messa in piedi dalla Cineteca 
Romana (con il patrocinio della 
Regione e del Comune) ù, in
somma, un piacevole punto di 
riferimento per gli afictonados 
del genere. Basterà evitare la 
confusione (e una certa im
provvisazione) dell'anno scor
so: e il successo sarà assicurato. 

Michele Ansefcni 

Vi » j 

IV 

c'è una 
«lavagna» 
per parlare 
discuoia 

Si chiama «La lavagna» è giunta alla sua sesta puntata, è 
l'unica a Roma. Stiamo parlando della rubrica sulla scuola 
che va in onda ogni venerdì su «Videouno*. alle ore 14,30 
(•tene poi replicata alle 19). La trasmissione si occupa di 
problemi scolastici, dalai materna fino all'università. l i diret
tore è Gabriele Glannahtonl, docente della facoltà di Filoso
fia all'ateneo romano^Suof collaboratoli sono Carlo Berardl-
nl. docente di fisica. Benedetto Vertecchl, ordinario di peda
gogia e Luana Benlnl, redattrice di «Riforma della Scuola». 

Vediamo quali sono I temi In discussione nella rubrica. «Il 
tema principale — dice Gabriele Glannantonl — è quello 
della riforma. Cerchiamo di capire come funziona questa 
scuola, quali sono 1 suol problemi, quali le esigenze. Un'atten
zione particolare è dedicata alle questioni legate alla scuola 
che va dalla materna alla secondaria superiore. Ma parliamo 

anche di università, soprattutto quando c'è qualche notizia 
che ci dà lo spunto per farlo. Ad esemplo abbiamo discusso 
dell'Inizio del nuovo anno accademico*. 

•La lavagna* è una rubrica fissa. E* ancora In una fase di 
assestamento. I responsabili hanno In mente nuovi progetti. 
Per esempio, un filo diretto con gli ascoltatori. E poi una 
rubrica sindacale, legata al problemi dei lavoratori della 
scuola. Ancora, interrenti e dibattiti sul libri di testa Finora 
nel corso della trasmissione sono Intervenuti molti insegnan
ti (è stata fatta una tavola rotonda con la loro parteclpasio-
ne). SI è già svolto un dibattito sul programmi dell'elementa
re, Sono state presentate le organizzazioni che lavorano den
tro la scuola, come il Cidi (coordinamento genitori democra
tici). In ogni rubrica viene trasmessa anche l'opinione di Pra
to, 11 vignettista di «Riforma della scuola». 


